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basciata sopra le b ionde trecce di lei.... Am bidoi,  felici, lieti, gioiosi e t  di con ten tezza  
pieni et colmi si r i t rovano ; m a più assai la pazzarella et baldanzosa femina.. . .  parendole  

« in quel ballo di esser sopra l’huom o, per  a v e r  lei in quella  d ile ttevol hora  il cappello in 
« capo et per raggirare et d im enare  quel sciocco senza b a r r e t t a  per  quelle am p ie  
« sale a suo d ile tto  o*1*. Nel ballo della torcia, r ico rda to  in un  so n e t to  di T o rq u a to  
Tasso, la donna  con un to rce t to  in m ano  passeggiava per  la sala, poi si av v ic in a v a  
al ballerino prescelto e lo in v i tav a  dandogli la mano, dopo aver  consegnato  il to rce t to  
a un a l tro  meri fo r tuna to ,  che così portava il lume<2\  F inalm en te  la pavana, che non 
è già l’ab b re v ia tu ra  di padovana, m a trae  il suo nom e dai m ovim enti  della ballerina, 
im itan t i  quelli del pavone nel suo lento incedere q u an d o  fa la ru o ta  (3).

Nelle feste spesso d an z av a n o  donne  insieme 
con donne e uom ini soli <4), e il ballo a v e v a  a t ­
t r a t t iv e  cosi irresistibili da  far  d im en tica re  per­
sino alle vedove, ancora  in lu t to ,  il loro recente 
cordoglio. « Le donne belle —  av v e r t iv a  uno 
« scri t to re  dell’a r te  del dan z a re  —  sono f a t t e  
« per  gli spassi,  e gli spassi per  le donne  belle, 
>' per  le b r u t te  fu t ro v a to  il cucire e ’1 d ir  la 
« corona »(5). Benanco i sacerdoti  d im en ticavano  
il loro decoro. Con le loro vesti sacerdotali 
andarono ,  il 23 se ttem bre  del 1518, a una  festa 
di ballo in casa Cornaro, i cardinali  Cybo, P i­
sani e Cornaro, e i vescovi di Corfú, di Can­
día, di Fam agosta ,  di Spala to .  « V’era  un gran 
« num ero  di gen t ildonne e di m aschere con 
« saioni di te la, e fo b a ia to  assai. Dopo cena, 
« le done balono il ballo del capello e tolseno 
« t u t t i  tre  li cardinali suso » (6). Anche il popolo 
si a b b a n d o n a v a  al ballo con imm enso dile tto ,  
m a senza chiassi eccessivi, e le donne  face- 

forchettoni e trincianti. vano  passi, scam bie tt i  e sa lti  con grazia e
(Dall* * A rte  del cu c in a re  » d i B a rto lo m e o  S ca p p i) . . . .  . . . . . .  .»

p o r tav a n o  so t to  le gonnelle le braghesse d o r-  
m esin  per non mostrar, come dice il Calmo, 

le vergarne in  tei voltarse in  tei s c a m b ie ti .] \ \a q u an d o  i tem pi giocondi vollero più 
liberi d ile tti ,  si v idero uomini e donne abbandonars i  alle danze senza ritegno, con 
grida e parole, spesso accom pagna te  da  a t t i  licenziosi, da  fogge sconvenienti .  I gio­
vani,  sguaiati  nell’a b i to  e nel contegno, facevano capriole, a mò sim io tti, girando  su 
se stessi come tro t to le ;  le giovani,  soverch iam ente  discinte, facevano salti così a r ­
diti,  che a m alastente i ' pulesi, che salta cusì forte, poderave star saldi (T). Simil­
m en te  nelle case signorili a n d a v a n o  d iv e n tan d o  eccessivi l’esu ltanza e il fervore delle

(1) S. Z u c c o i.o , o p . d t . ,  p ag . 28.
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passo e mezzo, la  moresca, il mattaccino, la  bassadanza, il zoioso, l 'anello. Vaselina, i vanti (g u a n t i)  di Spagna, il salta­
rello, e a lc u n e  che s in t i to la v a n o  d a i ca p o v e rs i d e lle  ca n zo n i ch e  le a c c o m p a g n a v a n o , com e La bella Franceschin, Tu  
ne parti cuor m io caro. La Rosina, ecc.

(4> G r e g o r o v iu s , Lucrezia Bargia c i t . ,  p a g . 242.
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(6) Sañ u d o, XXVI, 53 , 54.
(7) Ca l m o , Leti. loc. c it.


